DIALOGHI DI PACE 2015
NOTE TECNICHE - edizione San Pio X Cinisello

APPUNTAMENTO PER VENERDÌ 30: PRIMA POSSIBILE A PARTIRE DALLE 18.45 PER ALLESTIMENTO SCENA A SEGUIRE PER CONOSCERCI TUTTI E VERIFICHE (ENTRO LE 20.30 TUTTO DEVE ESSERE IN ORDINE E NESSUNO DEVE AGGIRARSI PER LA CHIESA)
ABBIGLIAMENTO (NB prevedere anche che la chiesa potrebbe essere fredda)

LETTORI: BIANCO (O PIU’ CHIARO POSSIBILE o MULTICOLORE VIVACE-ALLEGRO)

MUSICISTI: CLASSICO DA CONCERTO

NOTE ALLA LETTURA (BLU: “NOTE DI SCENA” - ALTRI COLORI: TESTI)

ENFATIZZARE LA PUNTEGGIATURA

SEMPRE PAUSA DOPPIA FRA INSERTI MUSICALI O TESTI EXTRA MESSAGGIO

INTERPRETAZIONE LETTURE


(VARIAZIONI TEMPI, TONO, INTENSITA’...)


A SENSIBILITA’ DEI LETTORI ENFATIZZANDO LE PARTI DEI RISPETTIVI TESTI 

CHE PIU’ LI COLPISCONO

NON PENSARE CHE SI STA LEGGENDO UN MESSAGGIO DEL PAPA MA DARE L’IDEA CHE SIANO PAROLE PROPRIE E CHE SIA IN CORSO UN VERO DIALOGO

INIZIO FRASE IN ROSSO MAIUSCOLO E GRASSETTO: INIZIO NUOVO CAPITOLO (inclusi titoli)

INIZIO FRASE IN GRASSETTO: INIZIO NUOVO PARAGRAFO

GRASSETTO CORSIVO: PARTI EVIDENZIATE NEL TESTO ORIGINALE

EVIDENZIATE IN GIALLO: CITAZIONI

SOTTOLINEATE: PARTI DA EVIDENZIARE

IMPREVISTO LETTORE SUCCESSIVO: CHI STA LEGGENDO CONTINUA A LEGGERE IMPREVISTO LETTORE PRECEDENTE: CHI GLI STA ACCANTO… FA QUEL CHE PUO’!!

APPLAUSI IMPREVISTI: TUTTI RESTANO IMPASSIBILI, L4 – PRESENTATORE PRIMA DEL SUO SUCCESSIVO INTERVENTO AVVERTE:
“GRAZIE PER I VOSTRI APPLAUSI, VI CHIEDIAMO TUTTAVIA DI RISERVARLI AL TERMINE DI QUESTA ELEVAZIONE SPIRITUALE PER NON TURBARE IL CLIMA DI MEDITAZIONE CHE VORREMMO CREARE ASSIEME A VOI”
SCENA
RIFERIMENTI SX E DX SEMPRE GUARDANDO L’ALTARE
A TEATRO SI FA IL CONTRARIO, OPPURE SI INDICA CORTE (DX) E STRADA (SX)
MENSA SPOGLIA O CON TOVAGLIA PIÙ ELEGANTE POSSIBILE

SULLA MENSA

[a sinistra: QUADRO CON IL RITRATTO DEL PAPA (se disponibile)

Evidenziato da luce dedicata (faretto)] NO


a destra: 2 (o più) CANDELE ACCESE

(migliori candelabri disponibili: ROSSI)

DAVANTI ALLA MENSA (sulla sinistra): IL CROCIFISSO ASTILE (vicino al battistero)

FIORI: DISPORRE EVENTUALI GIÀ PRESENTI SE BELLI, SE NO ASPORTARLI
TAVOLINO ACCANTO ALL’ORGANO


A DISPOSIZIONE PER SPARTITI MUSICISTI

(per non appoggiarli a terra terminate le rispettive esecuzioni)

A DISPOSIZIONE DI LETTORI E MUSICISTI

BROCCA D’ACQUA E BICCHIERI DI VETRO

LUCE ACCESA IN SACRESTIA PER ACCESSO AL BAGNO

(INDICARE A LETTORI E MUSICISTI DOVE SI TROVA)

ATTENZIONE:

TECNICI E CHIUNQUE ALTRO (FOTOGRAFI, PARROCO, SACRISTA…):

NO ANDIRIVIENI A VISTA DEL PUBBLICO! IL FOTOGRAFO ARRIVI PER TEMPO PER CONCORDARE LA POSIZIONE PRIMA DELL’INIZIO
LETTORI SEMPRE IN PIEDI PRONTI ALL’ATTACCO AL TERMINE DEGLI INSERTI MUSICALI PER NON LASCIARE SPAZIO AD APPLAUSI
LUCI
SEMPRE ACCESE SOLO QUELLE UTILI A CREARE ATMOSFERA

NB

MUSICISTI AUTONOMI CON LUCI DA LEGGIO

RESTO CHIESA: BUIO

DURANTE RINGRAZIAMENTI: ACCENSIONE TUTTE LUCI CHIESA

PRO-MEMORIA

PREDISPORRE ACCANTO AL BATTISTERO UNA SEDIA ELEGANTE E UN LEGGIO
L’INTERRUTTORE della LUCE sull’ICONA del è il 3° da sinistra dietro l’organo.

LA PROLUNGA del MICROFONO ORGANO È ADEGUATA Ai MOVIMENTI FINALI
- MUSICISTI: LEGGII MUSICALI, LUCI DA LEGGIO, CARTELLINE UGUALI PER COPRIRE SPARTITI (SE IN FOTOCOPIA) SE ORIGINALI NON OCCORRONO CARTELLINE (se possibile portare per coordinatore fotocopie dei brani in programma)

- LETTORI: CARTELLINE IN CARTONCINO PER MASCHERARE I TESTI SU LEGGII

- PAGINE del COPIONE: NON VOLTARLE MA FARLE SCORRERE DA SINISTRA A DESTRA (attenzione ai fruscii captati dal microfono panoramico)
- Ogni lettore stampi il copione INGRANDENDO IL CARATTERE DELLA PROPRIA PARTE ed EVITANDO I CAMBI DI PAGINA e SALVI IN PDF per evitare che stampanti diverse con diverse impostazioni di pagina possano dividere su pagine diverse la continuità di ogni proprio intervento.
-ACCENDINO per CANDELE

- INGRESSO IN CHIESA SOLO DA ENTRATA DI DESTRA MA APERTA PER SICUREZZA ANCHE SECONDA PORTA (indicare a Protezione Civile o altri addetti)
POSIZIONE MUSICISTI:

SULLA SINISTRA ACCANTO AL MURETTO BATTISTERO

POSIZIONI POSSIBILI LETTORI:

1 AMBONE, leggio (fisso marmo) e microfono

2 SEDE CELEBRANTE, leggio e microfono (IPOTESI: NON UTILIZZARLA)
3 MENSA, leggio e microfono panoramico (attenzione scorrimento pagine copione)
4 MENSA 2, leggio tabernacolo e microfono con asta coro (VERIFICA AUDIO)
5 DAVANTI ICONA BATTISTERO, microfono volante

 (disponibili n. 2 leggii in legno compagnia Cusano se non recuperato altro in parrocchia)

MAI NESSUNO AL CENTRO DAVANTI ALL’ALTARE

PROVARE POSIZIONE ANTIFISCHIO 4 MICROFONI (NECESSARI E DISPONIBILI)

ATTENZIONE RISONANZA MICROFONI SE ALTI e CON ORGANO (O ALTRO IMPIANTO MUSICISTI)
RICORDARSI DI AVVISARE CHE A SAN PIO X I MALATI POSSONO ASCOLTARE I DIALOGHI DI PACE DA CASA CON LE RADIOLINE FORNITE DALLA PARROCCHIA
CUSTODIE STRUMENTI, GIACCHE ECC: IN SACRESTIA (predisporre appendiabiti), o NASCOSTI DA MURETTO BATTISTERO

CARTELLO ALL’INGRESSO NO CELLULARI/FOTO (cfr file A3 PREDISPOSTI 2009)

(e manifesto esterno RECINZIONE: procurare forbici e biadesivo)

FOTO (no flash, no andirivieni in chiesa, posizioni fisse e comunque sempre non visibili dal pubblico): GIÀ INCARICATI ORGANIZZAZIONE (incaricare per vigilanza)

RISCALDAMENTO:

accensione e verifica non disturbi soprattutto durante gli intermezzi musicali, eventualmente riscaldare la chiesa prima delle 20.45 e poi spegnere
NB PER AVVISI PARROCO:
INIZIO 20.45 PUNTUALI NON 21!!!
AL TERMINE: LA PARROCCHIA OFFRE AD ARTISTI E COLLABORATORI RINFRESCO ECOLOGICO (NO PIATTI E BICCHIERI PLASTICA):

TOVAGLIOLINI DI CARTA PER PANINI O ALTRO MANGIABILE SENZA NECESSITA’ DI PIATTI E POSATE; BICCHIERI DI VETRO RECUPERATI

DIALOGHI DI PACE 2015 COPIONE

COORDINATORE NASCOSTO AL PUBBLICO (+ lucina) ma a vista MUSICISTI/LETTORI X CONFERME CERCARLO CON LO SGUARDO in caso di dubbi

ATTACCHI AI LETTORI (SEMPRE L4-PRESENTATORE) DA DIRETTORE CORO
20.30 (max 20.40) CHIESA BUIA, luci concentrate su altare e tabernacolo

ATTENZIONE: NO “VIA VAI” DAVANTI ALLA “SCENA”
MUSICISTI ACCOGLIENZA INGRESSO DEL PUBBLICO SUONANDO

(dalle 20.40-20.45)

BRANI A SCELTA, DURATA INDICATIVA COMPLESSIVA: CIRCA 20’-30’

INDIFFERENTE DURATA SINGOLI BRANI

(NB come ultimo quello che si presta meglio ad essere chiuso “al volo”)

[9 La sacra spina, 8 Yoska la rossa, 7 Il Golico, 6 Sul ponte di Perati,]
queste fra […], se non c’è tempo, si possono eventualmente spostare fra i bis
5 Le voci di Nikolajewka, 4 L'ultima notte degli alpini, 3 La penna dell'alpino (bersagliere ha cento penne), 2 Monte Pasubio, 1 Monte Canino

ATTENZIONE:

1. ESECUZIONE IN RAPIDA SUCCESSIONE CON MENO INTERVALLO POSSIBILE FRA UN BRANO E L’ALTRO PER NON INDURRE APPLAUSI, SE VENISSERO RESTARE “IMPASSIBILI”

2. NELLE ESECUZIONI DURANTE LA LETTURA E’ NECESSARIO TENERE RIGOROSAMENTE SERRATI I TEMPI INDICATI (brani non troppo eccedenti i 3’).

NB: UNA VOLTA SCELTI I BRANI INDICARE AL COORDINATORE LE DURATE

DURATA BRANO FINALE: LIBERA A PIACIMENTO…!

LETTORI L1, L2, L3, L5 “IN SCENA” SUI SEDILI DEI CHIERICHETTI, SULLA DESTRA

21.00
MUSICISTI … TERMINA L’INTRODUZIONE

IL DIRETTORE DÀ L’ATTACCO AI LETTORI
(per i lettori è sempre questo il segnale che il brano è terminato)

RIMANERE “IMPASSIBILI” IN CASO DI EVENTUALI APPLAUSI
ATTENZIONE PER MUSICISTI: SIETE SEMPRE IN VISTA! “COMPOSTEZZA” QUANDO NON IMPEGNATI A SUONARE

21.05 (non più tardi, tarare la durata dell’introduzione musicale in funzione di questo orario)

LETTORI
L1 ………… L2 ………… L3 ………… ATTORI BRESSO

L4 – PRESENTATORE, GIORGIO FAVIA

L5 – SOLO BRANO DI PAOLO VI, EMANUELA FUSCONI

L4
SEDUTO (CON MICROFONO VOLANTE?) ACCANTO AL COORDINATORE

mentre i musicisti stanno terminando l’introduzione si alza (in modo da togliere spazio ad eventuale applauso del pubblico) e si avvia con solennità teatrale alla sua posizione davanti al battistero
IN CASO DI APPLAUSI IMPREVISTI: TUTTI RESTANO IMPASSIBILI, L4 – PRESENTATORE PRIMA DEL SUO SUCCESSIVO INTERVENTO AVVERTE:

“GRAZIE PER I VOSTRI APPLAUSI, VI CHIEDIAMO TUTTAVIA DI RISERVARLI AL TERMINE DI QUESTA ELEVAZIONE SPIRITUALE PER NON TURBARE IL CLIMA DI MEDITAZIONE CHE VORREMMO CREARE ASSIEME A VOI”
L5
NON APPENA VEDE CHE L4 SI ALZA, SI ALZA A SUA VOLTA E, CON SOLENNITÀ, SI PORTA ALL’AMBONE

SILENZIO 3 secondi
L5
NON GLI UNI CONTRO GLI ALTRI, NON PIÙ, NON MAI! Il sangue di milioni di uomini e innumerevoli e inaudite sofferenze, inutili stragi e formidabili rovine sanciscono il patto che vi unisce, con un giuramento che deve cambiare la storia futura del mondo: non più la guerra, non più la guerra! La pace, la pace deve guidare le sorti dei Popoli e dell'intera umanità!
E voi sapete che la pace non si costruisce soltanto con la politica e con l'equilibrio delle forze e degli interessi, ma con lo spirito, con le idee, con le opere della pace.

Se volete essere fratelli, lasciate cadere le armi dalle vostre mani. Non si può amare con armi offensive in pugno. Le armi, ancor prima che produrre vittime e rovine, generano cattivi sogni, alimentano sentimenti cattivi, creano incubi, diffidenze e propositi tristi, esigono enormi spese, arrestano progetti di solidarietà e di utile lavoro, falsano la psicologia dei popoli.
Garantire la sicurezza della vita internazionale senza ricorso alle armi: questo è nobilissimo scopo, questo i Popoli attendono, questo si deve ottenere!

L4
CON QUESTE PAROLE IL BEATO PAOLO VI interveniva all’assemblea delle Nazioni Unite nel 1965.
Parole che ben si prestano ad aprire questa edizione dei Dialoghi di Pace che, nel Centenario dell’ingresso dell’Italia nella Prima Guerra Mondiale, abbiamo voluto accompagnare con canti particolarmente coinvolgenti nell’evocare questa sciagurata tragedia.
Parole che preannunciano una fra le tante intuizioni profetiche per le quali dobbiamo essere riconoscenti al “nostro” Papa: l’istituzione della Giornata Mondiale della Pace, nel cui solco i Dialoghi di Pace si collocano e la cui prima edizione si celebrò il 1° gennaio 1968.
Nel suo Messaggio per l’occasione Giovanni Battista Montini scriveva…
L5
CI RIVOLGIAMO A TUTTI GLI UOMINI DI BUONA VOLONTÀ per esortarli a celebrare "La Giornata della Pace", in tutto il mondo, il primo giorno dell'anno civile.

Sarebbe Nostro desiderio che, ogni anno, questa celebrazione si ripetesse come augurio e promessa che sia la Pace con il suo giusto e benefico equilibrio a dominare lo svolgimento della storia avvenire.
Noi pensiamo che la proposta interpreti le aspirazioni dei Popoli e dei loro Governanti, degli uomini saggi che vedono quanto oggi la Pace sia al tempo stesso necessaria e minacciata.

La proposta di dedicare alla Pace il primo giorno dell’anno nuovo non intende perciò qualificarsi come esclusivamente religiosa; essa vorrebbe incontrare l'adesione di tutti i veri amici della pace, come fosse iniziativa loro propria, ed esprimersi in libere forme, congeniali all'indole particolare di quanti avvertono quanto bella e quanto importante sia la consonanza d'ogni voce nel mondo per l'esaltazione di questo bene primario, che è la pace, nel vario concerto della moderna umanità.

La Chiesa cattolica, con intenzione di servizio e di esempio, vuole semplicemente "lanciare l'idea", nella speranza ch'essa raccolga non solo il più largo consenso del mondo civile, ma che tale idea trovi dappertutto promotori molteplici, abili e validi a imprimere nella "Giornata della Pace", quel sincero e forte carattere d'umanità cosciente e redenta dai suoi tristi e fatali conflitti bellici, che sappia dare alla storia del mondo un più felice svolgimento ordinato e civile.

Occorre sempre parlare di Pace!

Occorre educare il mondo ad amare la pace, a costruirla, a difenderla; occorre suscitare negli uomini del nostro tempo e delle generazioni venture il senso e l'amore della pace fondata sulla verità, sulla giustizia, sulla libertà, sull'amore.
L5
TERMINATA LA LETTURA SCENDE DALL’AMBONE E VA A SEDERSI AL POSTO DI L4 (O ALTRA POSIZIONE PIÙ COMODA O VICINA)
MUSICA 1… GORIZIA TU SEI MALEDETTA
L1, L2, L3
SI ALZANO E PRENDONO POSTO AI RISPETTIVI LEGGII
L4
1. MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO per la 48^ Giornata Mondiale della Pace: Non più schiavi ma fratelli.
L1
Nel messaggio per il 1° gennaio scorso, avevo osservato che al «desiderio di una vita piena … appartiene un anelito insopprimibile alla fraternità, che sospinge verso la comunione con gli altri, nei quali troviamo non nemici o concorrenti, ma fratelli da accogliere ed abbracciare».
L2
Essendo l’uomo un essere relazionale, destinato a realizzarsi nel contesto di rapporti interpersonali ispirati a giustizia e carità, è fondamentale per il suo sviluppo che siano riconosciute e rispettate la sua dignità, libertà e autonomia.
L3
Purtroppo, la sempre diffusa piaga dello sfruttamento dell’uomo da parte dell’uomo ferisce gravemente la vita di comunione e la vocazione a tessere relazioni interpersonali improntate a rispetto, giustizia e carità.
L2
Tale abominevole fenomeno, che conduce a calpestare i diritti fondamentali dell’altro e ad annientarne la libertà e dignità, assume molteplici forme sulle quali desidero brevemente riflettere, affinché, alla luce della Parola di Dio, possiamo considerare tutti gli uomini “non più schiavi, ma fratelli”.

L4
[2. In ascolto del progetto di Dio sull’umanità]

L1
IL TEMA CHE HO SCELTO PER IL PRESENTE MESSAGGIO richiama la Lettera di san Paolo a Filemone, nella quale l’Apostolo chiede al suo collaboratore di accogliere Onesimo, già schiavo dello stesso Filemone e ora diventato cristiano e, quindi, secondo Paolo, meritevole di essere considerato un fratello. Così scrive l’Apostolo delle genti: «È stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo». Onesimo è diventato fratello di Filemone diventando cristiano. Così la conversione a Cristo, l’inizio di una vita di discepolato in Cristo, costituisce una nuova nascita che rigenera la fraternità quale vincolo fondante della vita familiare e basamento della vita sociale.

L3
Nel Libro della Genesi leggiamo che Dio creò l’uomo maschio e femmina e li benedisse, affinché crescessero e si moltiplicassero: Egli fece di Adamo ed Eva dei genitori, i quali, realizzando la benedizione di Dio di essere fecondi e moltiplicarsi, generarono la prima fraternità, quella di Caino e Abele. Caino e Abele sono fratelli, perché provengono dallo stesso grembo, e perciò hanno la stessa origine, natura e dignità dei loro genitori creati ad immagine e somiglianza di Dio.

L2
Ma la fraternità esprime anche la molteplicità e la differenza che esiste tra i fratelli, pur legati per nascita e aventi la stessa natura e la stessa dignità. In quanto fratelli e sorelle, quindi, tutte le persone sono per natura in relazione con le altre, dalle quali si differenziano ma con cui condividono la stessa origine, natura e dignità. È in forza di ciò che la fraternità costituisce la rete di relazioni fondamentali per la costruzione della famiglia umana creata da Dio.
L1
Purtroppo, tra la prima creazione narrata nel Libro della Genesi e la nuova nascita in Cristo, che rende i credenti fratelli e sorelle del «primogenito tra molti fratelli», vi è la realtà negativa del peccato, che più volte interrompe la fraternità creaturale e continuamente deforma la bellezza e la nobiltà dell’essere fratelli e sorelle della stessa famiglia umana.
L2
Non soltanto Caino non sopporta suo fratello Abele, ma lo uccide per invidia commettendo il primo fratricidio. «L’uccisione di Abele da parte di Caino attesta tragicamente il rigetto radicale della vocazione ad essere fratelli. La loro vicenda evidenzia il difficile compito a cui tutti gli uomini sono chiamati, di vivere uniti, prendendosi cura l’uno dell’altro».

L1
Anche nella storia della famiglia di Noè e dei suoi figli, è l’empietà di Cam nei confronti del padre Noè che spinge quest’ultimo a maledire il figlio irriverente e a benedire gli altri, quelli che lo avevano onorato, dando luogo così a una disuguaglianza tra fratelli nati dallo stesso grembo.

L3
Nel racconto delle origini della famiglia umana, il peccato di allontanamento da Dio, dalla figura del padre e dal fratello diventa un’espressione del rifiuto della comunione e si traduce nella cultura dell’asservimento, con le conseguenze che ciò implica e che si protraggono di generazione in generazione: rifiuto dell’altro, maltrattamento delle persone, violazione della dignità e dei diritti fondamentali, istituzionalizzazione di diseguaglianze.
L2
Di qui, la necessità di una conversione continua all’Alleanza, compiuta dall’oblazione di Cristo sulla croce, fiduciosi che «dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia … per mezzo di Gesù Cristo». Egli, il Figlio amato, è venuto per rivelare l’amore del Padre per l’umanità. Chiunque ascolta il Vangelo e risponde all’appello alla conversione diventa per Gesù «fratello, sorella e madre», e pertanto figlio adottivo di suo Padre.

L1
Non si diventa però cristiani, figli del Padre e fratelli in Cristo, per una disposizione divina autoritativa, senza l’esercizio della libertà personale, cioè senza convertirsi liberamente a Cristo.
L2
L’essere figlio di Dio segue l’imperativo della conversione: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo».
L3
Tutti quelli che hanno risposto con la fede e la vita a questa predicazione di Pietro sono entrati nella fraternità della prima comunità cristiana: ebrei ed ellenisti, schiavi e uomini liberi, la cui diversità di origine e stato sociale non sminuisce la dignità di ciascuno né esclude alcuno dall’appartenenza al popolo di Dio.
L2
La comunità cristiana è quindi il luogo della comunione vissuta nell’amore tra i fratelli.
L1
Tutto ciò dimostra come la Buona Novella di Gesù Cristo, mediante il quale Dio fa «nuove tutte le cose», sia anche capace di redimere le relazioni tra gli uomini, compresa quella tra uno schiavo e il suo padrone, mettendo in luce ciò che entrambi hanno in comune: la filiazione adottiva e il vincolo di fraternità in Cristo.
L3
Gesù stesso disse ai suoi discepoli: «Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi».
MUSICA 2… STELUTIS ALPINIS
L4
[3. I molteplici volti della schiavitù ieri e oggi]

L1
FIN DA TEMPI IMMEMORABILI, LE DIVERSE SOCIETÀ UMANE conoscono il fenomeno dell’asservimento dell’uomo da parte dell’uomo.
L2
Ci sono state epoche nella storia dell’umanità in cui l’istituto della schiavitù era generalmente accettato e regolato dal diritto.
L1
Questo stabiliva chi nasceva libero e chi, invece, nasceva schiavo, nonché in quali condizioni la persona, nata libera, poteva perdere la propria libertà, o riacquistarla.
L3
In altri termini, il diritto stesso ammetteva che alcune persone potevano o dovevano essere considerate proprietà di un’altra persona, la quale poteva liberamente disporre di esse; lo schiavo poteva essere venduto e comprato, ceduto e acquistato come se fosse una merce.

L1
Oggi, a seguito di un’evoluzione positiva della coscienza dell’umanità, la schiavitù, reato di lesa umanità, è stata formalmente abolita nel mondo. Il diritto di ogni persona a non essere tenuta in stato di schiavitù o servitù è stato riconosciuto nel diritto internazionale come norma inderogabile.

L3
Eppure, malgrado la comunità internazionale abbia adottato numerosi accordi al fine di porre un termine alla schiavitù in tutte le sue forme e avviato diverse strategie per combattere questo fenomeno, ancora oggi milioni di persone – bambini, uomini e donne di ogni età – vengono private della libertà e costrette a vivere in condizioni assimilabili a quelle della schiavitù.

L2
Penso a tanti lavoratori e lavoratrici, anche minori, asserviti nei diversi settori, a livello formale e informale, dal lavoro domestico a quello agricolo, da quello nell’industria manifatturiera a quello minerario, tanto nei Paesi in cui la legislazione del lavoro non è conforme alle norme e agli standard minimi internazionali, quanto, sia pure illegalmente, in quelli la cui legislazione tutela il lavoratore.

L1
Penso anche alle condizioni di vita di molti migranti che, nel loro drammatico tragitto, soffrono la fame, vengono privati della libertà, spogliati dei loro beni o abusati fisicamente e sessualmente.
L3
Penso a quelli tra di loro che, giunti a destinazione dopo un viaggio durissimo e dominato dalla paura e dall’insicurezza, sono detenuti in condizioni a volte disumane.
L2
Penso a quelli tra loro che le diverse circostanze sociali, politiche ed economiche spingono alla clandestinità, e a quelli che, per rimanere nella legalità, accettano di vivere e lavorare in condizioni indegne, specie quando le legislazioni nazionali creano o consentono una dipendenza strutturale del lavoratore migrante rispetto al datore di lavoro, ad esempio condizionando la legalità del soggiorno al contratto di lavoro… Sì, penso al “lavoro schiavo”.

L1
Penso alle persone costrette a prostituirsi, tra cui ci sono molti minori, ed alle schiave e agli schiavi sessuali; alle donne forzate a sposarsi, a quelle vendute in vista del matrimonio o a quelle trasmesse in successione ad un familiare alla morte del marito senza che abbiano il diritto di dare o non dare il proprio consenso.

L3
Non posso non pensare a quanti, minori e adulti, sono fatti oggetto di traffico e di mercimonio per l’espianto di organi, per essere arruolati come soldati, per l’accattonaggio, per attività illegali come la produzione o vendita di stupefacenti, o per forme mascherate di adozione internazionale.

L2
Penso infine a tutti coloro che vengono rapiti e tenuti in cattività da gruppi terroristici, asserviti ai loro scopi come combattenti o, soprattutto per quanto riguarda le ragazze e le donne, come schiave sessuali. Tanti di loro spariscono, alcuni vengono venduti più volte, seviziati, mutilati, o uccisi.
MUSICA 3… MAMA MIA MI SON STUFA
L4
[4. Alcune cause profonde della schiavitù]
L1
OGGI COME IERI, ALLA RADICE DELLA SCHIAVITÙ si trova una concezione della persona umana che ammette la possibilità di trattarla come un oggetto.
L2
Quando il peccato corrompe il cuore dell’uomo e lo allontana dal suo Creatore e dai suoi simili, questi ultimi non sono più percepiti come esseri di pari dignità, come fratelli e sorelle in umanità, ma vengono visti come oggetti. La persona umana, creata ad immagine e somiglianza di Dio, con la forza, l’inganno o la costrizione fisica o psicologica viene privata della libertà, mercificata, ridotta a proprietà di qualcuno; viene trattata come un mezzo e non come un fine.

L1
Accanto a questa causa ontologica – rifiuto dell’umanità nell’altro –, altre cause concorrono a spiegare le forme contemporanee di schiavitù. Tra queste, penso anzitutto alla povertà, al sottosviluppo e all’esclusione, specialmente quando essi si combinano con il mancato accesso all’educazione o con una realtà caratterizzata da scarse, se non inesistenti, opportunità di lavoro.
L3
Non di rado, le vittime di traffico e di asservimento sono persone che hanno cercato un modo per uscire da una condizione di povertà estrema, spesso credendo a false promesse di lavoro, e che invece sono cadute nelle mani delle reti criminali che gestiscono il traffico di esseri umani.
L2
Queste reti utilizzano abilmente le moderne tecnologie informatiche per adescare giovani e giovanissimi in ogni parte del mondo.

L1
Anche la corruzione di coloro che sono disposti a tutto per arricchirsi va annoverata tra le cause della schiavitù. Infatti, l’asservimento ed il traffico delle persone umane richiedono una complicità che spesso passa attraverso la corruzione degli intermediari, di alcuni membri delle forze dell’ordine o di altri attori statali o di istituzioni diverse, civili e militari.
L2
«Questo succede quando al centro di un sistema economico c’è il dio denaro e non l’uomo, la persona umana. Sì, al centro di ogni sistema sociale o economico deve esserci la persona, immagine di Dio, creata perché fosse il dominatore dell’universo. Quando la persona viene spostata e arriva il dio denaro si produce questo sconvolgimento di valori».

L1
Altre cause della schiavitù sono i conflitti armati, le violenze, la criminalità e il terrorismo.
L3
Numerose persone vengono rapite per essere vendute, oppure arruolate come combattenti, oppure sfruttate sessualmente, mentre altre si trovano costrette a emigrare, lasciando tutto ciò che possiedono: terra, casa, proprietà, e anche i familiari.
L2
Queste ultime sono spinte a cercare un’alternativa a tali condizioni terribili anche a rischio della propria dignità e sopravvivenza, rischiando di entrare, in tal modo, in quel circolo vizioso che le rende preda della miseria, della corruzione e delle loro perniciose conseguenze.
MUSICA 4… SIAM PRIGIONIERI
L4
[5. Un impegno comune per sconfiggere la schiavitù]
L1
SPESSO, OSSERVANDO IL FENOMENO DELLA TRATTA DELLE PERSONE, del traffico illegale dei migranti e di altri volti conosciuti e sconosciuti della schiavitù, si ha l’impressione che esso abbia luogo nell’indifferenza generale.

L3
Se questo è, purtroppo, in gran parte vero, vorrei ricordare l’enorme lavoro silenzioso che molte congregazioni religiose, specialmente femminili, portano avanti da tanti anni in favore delle vittime.
L2
Tali istituti operano in contesti difficili, dominati talvolta dalla violenza, cercando di spezzare le catene invisibili che tengono legate le vittime ai loro trafficanti e sfruttatori; catene le cui maglie sono fatte sia di sottili meccanismi psicologici, che rendono le vittime dipendenti dai loro aguzzini, tramite il ricatto e la minaccia ad essi e ai loro cari, ma anche attraverso mezzi materiali, come la confisca dei documenti di identità e la violenza fisica.
L3
L’azione delle congregazioni religiose si articola principalmente intorno a tre opere: il soccorso alle vittime, la loro riabilitazione sotto il profilo psicologico e formativo e la loro reintegrazione nella società di destinazione o di origine.

L1
Questo immenso lavoro, che richiede coraggio, pazienza e perseveranza, merita apprezzamento da parte di tutta la Chiesa e della società.
L2
Ma esso da solo non può naturalmente bastare per porre un termine alla piaga dello sfruttamento della persona umana.
L3
Occorre anche un triplice impegno a livello istituzionale di prevenzione, di protezione delle vittime e di azione giudiziaria nei confronti dei responsabili.
L2
Inoltre, come le organizzazioni criminali utilizzano reti globali per raggiungere i loro scopi, così l’azione per sconfiggere questo fenomeno richiede uno sforzo comune e altrettanto globale da parte dei diversi attori che compongono la società.

L1
Gli Stati dovrebbero vigilare affinché le proprie legislazioni nazionali sulle migrazioni, sul lavoro, sulle adozioni, sulla delocalizzazione delle imprese e sulla commercializzazione di prodotti realizzati mediante lo sfruttamento del lavoro siano realmente rispettose della dignità della persona.
L3
Sono necessarie leggi giuste, incentrate sulla persona umana, che difendano i suoi diritti fondamentali e li ripristinino se violati, riabilitando chi è vittima e assicurandone l’incolumità, nonché meccanismi efficaci di controllo della corretta applicazione di tali norme, che non lascino spazio alla corruzione e all’impunità.
L2
È necessario anche che venga riconosciuto il ruolo della donna nella società, operando anche sul piano culturale e della comunicazione per ottenere i risultati sperati.

L1
Le organizzazioni intergovernative, conformemente al principio di sussidiarietà, sono chiamate ad attuare iniziative coordinate per combattere le reti transnazionali del crimine organizzato che gestiscono la tratta delle persone umane ed il traffico illegale dei migranti.
L2
Si rende necessaria una cooperazione a diversi livelli, che includa cioè le istituzioni nazionali ed internazionali, così come le organizzazioni della società civile ed il mondo imprenditoriale.

L1
Le imprese, infatti, hanno il dovere di garantire ai loro impiegati condizioni di lavoro dignitose e stipendi adeguati, ma anche di vigilare affinché forme di asservimento o traffico di persone umane non abbiano luogo nelle catene di distribuzione.
L3
Alla responsabilità sociale dell’impresa si accompagna poi la responsabilità sociale del consumatore.
L2
Infatti, ciascuna persona dovrebbe avere la consapevolezza che «acquistare è sempre un atto morale, oltre che economico».

L1
Le organizzazioni della società civile, dal canto loro, hanno il compito di sensibilizzare e stimolare le coscienze sui passi necessari a contrastare e sradicare la cultura dell’asservimento.

L2
Negli ultimi anni, la Santa Sede, accogliendo il grido di dolore delle vittime della tratta e la voce delle congregazioni religiose che le accompagnano verso la liberazione, ha moltiplicato gli appelli alla comunità internazionale affinché i diversi attori uniscano gli sforzi e cooperino per porre termine a questa piaga.
L3
Inoltre, sono stati organizzati alcuni incontri allo scopo di dare visibilità al fenomeno della tratta delle persone e di agevolare la collaborazione tra diversi attori, tra cui esperti del mondo accademico e delle organizzazioni internazionali, forze dell’ordine di diversi Paesi di provenienza, di transito e di destinazione dei migranti, e rappresentanti dei gruppi ecclesiali impegnati in favore delle vittime.
L3
Mi auguro che questo impegno continui e si rafforzi nei prossimi anni.
MUSICA 5… AI PREAT LA BIELE STELE
L4
[6. Globalizzare la fraternità, non la schiavitù né l’indifferenza]
L1
NELLA SUA OPERA di «annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società», la Chiesa si impegna costantemente nelle azioni di carattere caritativo a partire dalla verità sull’uomo.
L3
Essa ha il compito di mostrare a tutti il cammino verso la conversione, che induca a cambiare lo sguardo verso il prossimo, a riconoscere nell’altro, chiunque sia, un fratello e una sorella in umanità, a riconoscerne la dignità intrinseca nella verità e nella libertà, come ci illustra la storia di Giuseppina Bakhita, la santa originaria della regione del Darfur in Sudan, rapita da trafficanti di schiavi e venduta a padroni feroci fin dall’età di nove anni, e diventata poi, attraverso dolorose vicende, “libera figlia di Dio” mediante la fede vissuta nella consacrazione religiosa e nel servizio agli altri, specialmente i piccoli e i deboli.
L2
Questa Santa, vissuta fra il XIX e il XX secolo, è anche oggi testimone esemplare di speranza per le numerose vittime della schiavitù e può sostenere gli sforzi di tutti coloro che si dedicano alla lotta contro questa «piaga nel corpo dell’umanità contemporanea, una piaga nella carne di Cristo».

L1
In questa prospettiva, desidero invitare ciascuno, nel proprio ruolo e nelle proprie responsabilità particolari, a operare gesti di fraternità nei confronti di coloro che sono tenuti in stato di asservimento.
L2
Chiediamoci come noi, in quanto comunità o in quanto singoli, ci sentiamo interpellati quando, nella quotidianità, incontriamo o abbiamo a che fare con persone che potrebbero essere vittime del traffico di esseri umani, o quando dobbiamo scegliere se acquistare prodotti che potrebbero ragionevolmente essere stati realizzati attraverso lo sfruttamento di altre persone.
L3
Alcuni di noi, per indifferenza, o perché distratti dalle preoccupazioni quotidiane, o per ragioni economiche, chiudono un occhio.
L2
Altri, invece, scelgono di fare qualcosa di positivo, di impegnarsi nelle associazioni della società civile o di compiere piccoli gesti quotidiani – questi gesti hanno tanto valore! – come rivolgere una parola, un saluto, un “buongiorno” o un sorriso, che non ci costano niente ma che possono dare speranza, aprire strade, cambiare la vita ad una persona che vive nell’invisibilità, e anche cambiare la nostra vita nel confronto con questa realtà.

L1
Dobbiamo riconoscere che siamo di fronte ad un fenomeno mondiale che supera le competenze di una sola comunità o nazione.
L3
Per sconfiggerlo, occorre una mobilitazione di dimensioni comparabili a quelle del fenomeno stesso.
L2
Per questo motivo lancio un pressante appello a tutti gli uomini e le donne di buona volontà, e a tutti coloro che, da vicino o da lontano, anche ai più alti livelli delle istituzioni, sono testimoni della piaga della schiavitù contemporanea, di non rendersi complici di questo male, di non voltare lo sguardo di fronte alle sofferenze dei loro fratelli e sorelle in umanità, privati della libertà e della dignità, ma di avere il coraggio di toccare la carne sofferente di Cristo, che si rende visibile attraverso i volti innumerevoli di coloro che Egli stesso chiama «questi miei fratelli più piccoli».

L1
Sappiamo che Dio chiederà a ciascuno di noi: “Che cosa hai fatto del tuo fratello?”.
L2
La globalizzazione dell’indifferenza, che oggi pesa sulle vite di tante sorelle e di tanti fratelli, chiede a tutti noi di farci artefici di una globalizzazione della solidarietà e della fraternità, che possa ridare loro la speranza e far loro riprendere con coraggio il cammino attraverso i problemi del nostro tempo e le prospettive nuove che esso porta con sé e che Dio pone nelle nostre mani.

I LETTORI

TERMINATA LA LETTURA SI ALLONTANANO DI UN PASSO DAI MICROFONI E SI VOLTANO VERSO I MUSICISTI ASCOLTANDONE L’ULTIMO BRANO
MUSICA 6… MARIA LASSÙ
VALUTARE LA POSSIBILITÀ DI RIPETERLA DUE VOLTE, LA SECONDA VOLTA IL DIRETTORE SI VOLTA VERSO IL PUBBLICO ED INVITA A CANTARLA TUTTI ASSIEME, ALMENO LA STROFA “AVE MARIA”.
SE SONO PRESENTI IN CHIESA “FIANCHEGGIATORI” DEL CORO CHE LA CONOSCONO (E LI SI AVVERTE PREVENTIVAMENTE) L’IDEA SI PUÒ REALIZZARE SENZA ALCUN PROBLEMA
LETTORI E MUSICISTI
RESTANO SEMPRE IMPASSIBILI IN CASO DI EVENTUALI APPLAUSI

L4
IL PRESENTATORE
SALE LENTAMENTE AL CENTRO O SUL LATO SX DEL PRESBITERIO

L4
Prego ora i sacerdoti o i rappresentanti delle comunità parrocchiali e decanali che hanno co-promosso questa “elevazione spirituale” – di SALIRE ALL’ALTARE ACCANTO A ME (insiste se non si muovono).

INTANTO I LETTORI

MENTRE L4 COMINCIA A PARLARE SI RADUNANO SUL LATO DX DEL PRESBITERIO RESTANDO SEMPRE RIVOLTI VERSO IL PUBBLICO
Invito a PORTARSI ALL’ALTARE anche LE RAPPRESENTANZE ISTITUZIONALI DEI COMUNI DI CINISELLO BALSAMO, CUSANO MILANINO, BRESSO, CORMANO, SESTO SAN GIOVANNI ed ESPONENTI di altre religioni o confessioni cristiane che eventualmente fossero presenti, IN PARTICOLARE LA DELEGAZIONE INTERRELIGIOSA DELLA “FEDERAZIONE INTERNAZIONALE PER LA PACE”, CHE HA VOLUTO ESSERE CON NOI PER CONDIVIDERE IL MESSAGGIO DI PACE DI PAPA FRANCESCO ALLA VIGILIA DELLA “SETTIMANA PER L'ARMONIA INTERRELIGIOSA MONDIALE” PROMOSSA DALLE NAZIONI UNITE [d i Sindaci o loro delegati dei comuni coinvolti] (insiste se non si muovono).
Invito infine il parroco [o nome] ed il Vicario Episcopale [o altra autorità ecclesiastica presente, con nome se noto] a portarsi all’ambone per un saluto.

PARROCO/VICARIO (SI PORTANO ALL’AMBONE)
INTERVENTO (meglio se soltanto l’uno o l’altro)
L4
Ed ora, rispondendo all’esortazione di Papa Francesco alla “Fraternità”, con chi si sentirà di farlo preghiamo assieme il Padre Nostro ricordando tutti i morti della Prima Guerra Mondiale e di tutte le guerre passate e per chi oggi soffre per la mancanza di pace.

La spiritualità di chi non è credente e di chi ha diverse convinzioni religiose saprà suggerire a ciascuno il modo migliore per vivere questo momento.
SI PORTANO ALL’ALTARE ASSIEME AGLI ALTRI E CON LETTORI, MUSICISTI E PUBBLICO SI RECITA IL “PADRE NOSTRO”

PARROCO/VICARIO > EVENTUALE BENEDIZIONE
L4
PRESENTATORE (rivolto alle autorità civili e religiose sul presbiterio)
Grazie davvero a tutti voi che avete assicurato ai Dialoghi di Pace il duplice valore religioso e civile auspicato da Paolo VI.

Mentre vi riaccomodate ai vostri posti ringraziamo gli artisti che ci hanno offerto il proprio talento:
I LETTORI:

(OGNUNO AL MOMENTO IN CUI È CHIAMATO SI PORTA ALLA SINISTRA DI L4 – NEL FRATTEMPO PORTATOSI DAVANTI ALLA MENSA – E SI INCHINA PER RICEVERE L’APPLAUSO)

EMANUELA FUSCONI
E GLI ATTORI DELLA SCUOLA CIVICA DI TEATRO DI BRESSO:
LAURA CORBELLA, DANIELE ARZUFFI ED IL MAESTRO SACHA OLIVIERO
IL CORO CAI DI CINISELLO BALSAMO DIRETTO DAL MAESTRO GIOVANNI FERRARI (CHE RESTA AL SUO POSTO)
UN CALOROSO RINGRAZIAMENTO PER LE ASSOCIAZIONI E TUTTE LE NUMEROSE PERSONE CHE HANNO COLLABORATO AD ALLESTIRE E PUBBLICIZZARE L’INIZIATIVA

E GRAZIE ANCHE TUTTI VOI CHE SIETE INTERVENUTI E, CON LA VOSTRA PRESENZA, AVETE DATO SENSO AL NOSTRO IMPEGNO (applauso)

ALL’USCITA È POSSIBILE COMPILARE UN QUESTIONARIO SUL GRADIMENTO DELLA SERATA E LASCIARE IL PROPRIO INDIRIZZO PER ESSERE INFORMATI DI [PROSSIME], ANALOGHE, INIZIATIVE.

LA PROSSIMA SARANNO I DIALOGHI DI PACE A NOVATE MILANESE L’11 FEBBRAIO, ANCORA ACCOMPAGNATI DAL CORO CAI: MAGGIORI DETTAGLI SONO SUL SITO RIPORTATO SUI VOLANTINI DI QUESTA EDIZIONE. SAREMO CONTENTI SE TORNERETE AD ASCOLTARCI O VORRETE SEGNALARE L’APPUNTAMENTO A CHI NON È POTUTO VENIRE OGGI.

ED ORA, PRIMA DI LASCIARCI, SICCOME ABBIAMO GIÀ UN PAIO DI RICHIESTE CHIEDIAMO AL CORO DI CHIUDERE QUESTA SERATA CON UN SUPPLEMENTO DI MUSICA…
L4 E I LETTORI ARRETRANO VERSO I SEDILI DEI CHIERICHETTI
L1, L2 o L3… (DECIDERE PRIMA O CHI È PIÙ VICINO AD UN MICROFONO)

UN APPLAUSO ANCHE PER GIORGIO FAVIA!
MUSICA 7 SAN MATIO

MUSICA 8 SIGNORE DELLE CIME
USCITA:
TERMINATO L’ULTIMO BIS PRESENTATORE E LETTORI SI PORTANO DAVANTI ALL’ALTARE APPLAUDENDO IL CORO…, RINGRAZIANO E SALUTANO IL PUBBLICO INCHINANDOSI ASSIEME AL DIRETTORE DEL CORO POI, COMINCIANDO DAL PRIMO LETTORE DI SINISTRA, COL DIRETTORE ED IL CORO AL SEGUITO, SFILANO ED ESCONO TUTTI VERSO LA SACRESTIA

NB NON SI RACCOLGONO OFFERTE, MEN CHE MENO SI RICHIEDONO
L’iniziativa si fonda sulla disponibilità gratuita di artisti (lettori e musicisti) e di tutti i collaboratori (parrocchie, comuni, associazioni e privati) per le varie necessità per cui NON SI PREVEDE MAI LA RICHIESTA AL PUBBLICO DI CONTRIBUIRE ECONOMICAMENTE NÉ SI PROPONE L’ACQUISTO DI ALCUNCHÉ.

Scopo dell'iniziativa non è raccogliere soldi per qualsivoglia pur benemerita iniziativa di beneficenza ma favorire la preghiera dei credenti e la meditazione da parte di chi non lo è, e suscitare riflessioni che ciascuno personalmente potrà rendere concrete con gesti di solidarietà che non compete ai Dialoghi di Pace proporre esplicitamente.
SONO INVECE POSSIBILI eventuali VENDITE legate agli artisti (ad esempio loro CD) o a realtà che co-promuovono l’iniziativa o DISTRIBUZIONE GRATUITA di riviste o altro materiale attinente la serata PREVIO ACCORDO CON L’ORGANIZZAZIONE.
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